I BASILISCHI  (1963)

CAST: Toni Petruzzi (Antonio), Stefano Satta Flores (Francesco); Sergio Ferranino (Sergio); Luigi Barbieri (padre di Antonio); Rosanna Santoro (Rosanna); 

Regia, Soggetto e Sceneggiatura: Lina Wertmuller – Musiche: Ennio Morricone; Durata 1:25  

VELA d’ARGENTO al FESTIVAL di LOCARNO 1963.
Opera prima di Lina Wertmuller (Roma 1928), nome d'arte di Arcangela Felice Assunta Wertmüller von Elgg Spanol von Braueich, la quale nello stesso anno era stata aiuto regista di Federico Fellini in 8 e ½ . Dopo “I Basilischi” ha diretto “Questa volta parliamo di uomini (1965), “Mimì metallurgico ferito nell’onore”(1972), film nel quale riprende tematiche di un Sud emarginato e sottosviluppato attraverso la caratterizzazione di Giancarlo Giannini, operaio comunista che diviene democristiano per opportunismo….; “Film d’amore e d’anarchia” (1973); “Travolti da un insolito destino nell’azzurro mare di Agosto” (1974); “Pasqualino Settebellezze” (1975), “Sotto... sotto... strapazzato da anomala passione” (1984), “Sabato, domenica e lunedì” (1990), “Io speriamo che me la cavo” (1992) con Paolo Villaggio, “Ninfa plebea” (1996). 

La regista, nella prefazione al “Diario Minimo, lucani altrove, un popolo con la valigia” di Renato Cantore (Edizioni Memori, Roma, 2007), dal titolo “Fra Oblomov e i Basilischi”, rivela come il suo primo incontro con la Basilicata, “regione dove la mia famiglia era approdata più di un secolo fa al termine di un lungo itinerario da Zurigo attraverso Napoli”, sia avvenuto agli inizi degli anni Sessanta. La regista era in viaggio con il produttore cinematografico Nello Santi e la moglie Franca, diretti in Sicilia, verso Portella delle Ginestre, dove Francesco Rosi stava girando il film su Salvatore Giuliano. Una volta giunti in Puglia volle compiere una deviazione verso Palazzo San Gervasio, dove era nato suo padre, “un luogo dall’antica, struggente bellezza” dove incontrò la famiglia del fratello di suo padre, il quale lavorava come farmacista. Wertmuller afferma come si trattò di “un incontro straordinariamente affascinante, dal quale nacque l’idea del mio primo film”. Nello specifico, prese quale riferimento proprio la vicenda del cugino, recatosi a Roma per studiare Farmacia, il quale aveva superato tutti gli esami ma non aveva mai voluto conseguire la laurea. La regista sottolinea che cercò di individuare una spiegazione di questo strano comportamento in un certo “oblomovismo” (termine che è spesso utilizzato per indicare l'apatia mentale. Prende spunto dal protagonista del romanzo del 1859 di I. A. Gončarov, il quale, in possesso di un'intelligenza acuta e di una personalità moralmente degna, si fa però frenare dalla sua inerzia che gli fa sprecare inutilmente la vita. Giunge perfino a rinunciare al matrimonio con Olga, ragazza che ama, perché le nozze lo costringerebbero a un mutamento delle sue abitudini di vita).La regista aveva associato questo comportamento alla vita di queste piccole comunità del Sud, “chiuse nella loro quotidianità sempre uguale a se stessa” e pertanto decise di accomunare, “in maniera un po’ grottesca la loro pigrizia, la mancanza di fiducia, l’assenza di iniziativa al destino eroico del mitico, leggendario basilisco: bruciare nel fuoco per rinascere a nuova vita”. Il titolo scelto per il film, infatti, prende spunto non dal nome degli abitanti della nostra Regione (siamo basilicatesi o lucani) ma dai basilischi, grossi rettili sauri che si crogiolano al sole.

Il film, girato proprio tra Palazzo San Gervasio e Minervino Murge (BA), si può definire un’ironica ed amara satira del cosiddetto “vitellonismo” dei giovani di un paese non identificato del Meridione preso ad emblema di una situazione tipica di tutto il Mezzogiorno d’Italia. I giovani rappresentati nel film, cercano, in verità senza troppa convinzione, di liberarsi dalle loro pigre abitudini, con il solo risultato di rimanere saldamente e drammaticamente legati ad esse, favoleggiando un Nord più evoluto ma non lasciando le loro case….La pellicola disegna un’amara ma allo stesso tempo ironica descrizione di una vicenda tuttora esistente, forse meno evidente che in passato. 

